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San Giovanni Bosco
Giovanni Bosco nacque presso Castelnuovo 
d’Asti (oggi Castelnuovo Don Bosco) in re-
gione Becchi, il 16 agosto 1815, frutto del 
matrimonio tra Francesco e la Serva di Dio 
Margherita Occhiena. Cresciuto nella sua 
modesta famiglia, dalla santa madre fu e-
ducato alla fede ed alla pratica coerente 
del messaggio evangelico. A soli nove anni 
un sogno gli rivelò la sua futura missione 
volta all’educazione della gioventù. Ragaz-
zo dinamico e concreto, fondò fra i coeta-
nei la “società dell’allegria”, basata sulla 
“guerra al peccato”. 

Entrò poi nel seminario teologico di Chieri 
e ricevette l’ordinazione presbiterale nel 
1841. Iniziò dunque il triennio di teologia 
morale pratica presso il suddetto convitto, 
alla scuola del teologo Luigi Guala e del 
santo Cafasso. Questo periodo si rivelò oc-
casione propizia per porre solide basi alla 
sua futura opera educativa tra i giovani, 
grazie a tre provvidenziali fattori: l’incontro 
con un eccezionale educatore che capì le 
sue doti e stimolò le sue potenzialità, l’im-
patto con la situazione sociale torinese e la 
sua straordinaria genialità, volta a trovare 
risposte sempre nuove ai numerosi proble-
mi sociali ed educativi sempre emergenti. 

Come succede abitualmente per ogni con-
gregazione, anche la grande opera salesia-
na ebbe inizi alquanto modesti: l’8 dicem-
bre 1841, dopo l’incontro con il giovane 
Bartolomeo Garelli, il giovane Don Bosco 
iniziò a radunare ragazzi e giovani presso il 
Convitto di San Francesco per il catechi-

smo. Torino era a quel tempo una città in 
forte espansione su vari aspetti, a causa 
della forte immigrazione dalle campagne 
piemontesi, ed il mondo giovanile era in 
preda a gravi problematiche: analfabeti-
smo, disoccupazione, degrado morale e 
mancata assistenza religiosa. Fu infatti un 
grande merito di don Bosco l’intuizione del 
disagio sociale e spirituale insito negli ado-
lescenti, che subivano il passaggio dal 
mondo agricolo a quello preindustriale, in 
cui si rivelava solitamente inadeguata la 
pastorale tradizionale. 

Strada facendo, Don Bosco capì con altri 
giovani sacerdoti che l’oratorio potesse co-
stituire un’adeguata risposta a tale critica 
situazione. Il primo tentativo in tal senso fu 
compiuto dal vulcanico Don Giovanni Coc-
chi, che nel 1840 aveva aperto in zona Van-
chiglia l’oratorio dell’Angelo Custode. Don 
Bosco intitolò invece il suo primo oratorio a 
San Francesco di Sales, ospite dell’Ospeda-
letto e del Rifugio della Serva di Dio Giulia 
Colbert, marchesa di Barolo, ove dal 1841 
collaborò con il teologo Giovanni Battista 
Borel. Quattro anni dopo trasferì l’oratorio 
nella vicina Casa Pinardi, dalla quale si svi-
luppò poi la grandiosa struttura odierna di 
Valdocco, nome indelebilmente legato 
all’opera salesiana. 

Spinto dal suo innato zelo pastorale, nel 
1847 Don Bosco avviò l’oratorio di San Lui-
gi presso la stazione ferroviaria di Porta 
Nuova. Nel frattempo il cosiddetto Risor-
gimento italiano, con le sue articolate vi-



cende politiche, provocò anche un chiari-
mento nell’esperienza degli oratori torine-
si, evidenziando due differenti linee seguite 
dai preti loro responsabili: quella aperta-
mente politicizzata di cui era fautore Don 
Cocchi, che nel 1849 aveva tentato di coin-
volgere i suoi giovani nella battaglia di No-
vara, e quella più religiosa invece sostenuta 
da Don Bosco, che prevalse quando nel 
1852 l’arcivescovo mons. Luigi Fransoni lo 
nominò responsabile dell’Opera degli Ora-
tori, affidando così alle sue cure anche 
quello dell’Angelo Custode. 

La principale preoccupazione di Don Bosco, 
concependo l’oratorio come luogo di for-
mazione cristiana, era infatti sostanzial-
mente di tipo religioso-morale, volta a sal-
vare le anime della gioventù. Il santo sa-
cerdote però non si accontentò mai di ac-
cogliere quei ragazzi che spontaneamente 
si presentavano da lui, ma si organizzò al 
fine di raggiungerli ed incontrarli ove vive-
vano. 

Se la salvezza dell’anima era l’obiettivo fi-
nale, la formazione di “buoni cristiani ed 
onesti cittadini” era invece quello imme-
diato, come Don Bosco soleva ripetere. In 
tale ottica concepì gli oratori quali luoghi di 
aggregazione, di ricreazione, di evangeliz-
zazione, di catechesi e di promozione so-
ciale, con l’istituzione di scuole professio-
nali. 

L’amorevolezza costituì il supremo princi-
pio pedagogico adottato da Don Bosco, che 
faceva notare come non bastasse però a-
mare i giovani, ma occorreva che essi per-
cepissero di essere amati. Ma della sua pe-
dagogia un grande frutto fu il cosiddetto 
“metodo preventivo”, nonché l’invito alla 
vera felicità insito nel detto: “State allegri, 
ma non fate peccati”. 

Don Bosco, sempre attento ai segni dei 
tempi, individuò nei collegi un valido stru-
mento educativo, in particolare dopo che 
nel 1849 furono regolamentati da 
un’opportuna legislazione: fu così che nel 
1863 fu aperto un piccolo seminario presso 
Mirabello, nella diocesi di Casale Monferra-
to. 

Altra svolta decisiva nell’opera salesiana 
avvenne quando Don Bosco si sentì coin-
volto dalla nuova sensibilità missionaria 
propugnata dal Concilio Ecumenico Vatica-

no I e, sostenuto dal pontefice Beato Pio IX 
e da vari vescovi, nel 1875 inviò i suoi primi 
salesiani in America Latina, capeggiati dal 
Cardinale Giovanni Cagliero, con il principa-
le compito di apostolato tra gli emigrati ita-
liani. Ben presto però i missionari estesero 
la loro attività dedicandosi all’evangelizza-
zione delle popolazioni indigene, culminata 
con il battesimo conferito da Padre Dome-
nico Milanesio al Venerabile Zeffirino Na-
muncurà, figlio dell’ultimo grande cacico 
delle tribù indios araucane. 

Uomo versatile e dotato di un’intelligenza 
eccezionale, con il suo fiuto imprenditoria-
le Don Bosco considerò la stampa un fon-
damentale strumento di divulgazione cul-
turale, pedagogica e cristiana. Scrittore ed 
editore, tra le principali sue opere si anno-
verano la “Storia d’Italia”, “Il sistema me-
trico decimale” e la collana “Letture Catto-
liche”. Non mancarono alcune biografie,tra 
le quali spicca quella del più bel frutto della 
sua pedagogia, il quindicenne San Domeni-
co Savio, che aveva ben compreso la sua 
lezione: “Noi, qui, alla scuola di Don Bosco, 
facciamo consistere la santità nello stare 
molto allegri e nell’adempimento perfetto 
dei nostri doveri”. Scrisse inoltre le vite di 
altri due ragazzi del suo oratorio, Francesco 
Besucco e Michele Magone, nonché quella 
di un suo indimenticabile compagno di 
scuola, Luigi Comollo. 

Al fine di garantire però una certa continui-
tà e stabilità a ciò che aveva iniziato, fondò 
a Torino la Società di San Francesco di Sales 
(detti “Salesiani”), congregazione compo-
sta di sacerdoti, e nel 1872 a Mornese con 
Santa Maria Domenica Mazzarello le Figlie 
di Maria Ausiliatrice. 

Giovanni Bosco morì in Torino il 31 gennaio 
1888, giorno in cui è ricordato dal Martyro-
logiumRomanum e la Chiesa latina ne cele-
bra la Memoria liturgica. Alla guida della 
congregazione gli succedette il Beato Mi-
chele Rua, uno dei suoi primi fedeli disce-
poli. La sua salma fu in un primo tempo se-
polta nella chiesa dell’istituto salesiano di 
Valsalice, per poi essere trasferita nella ba-
silica di Maria Ausiliatrice, da lui fatta edifi-
care. Il pontefice Pio XI, suo grande ammi-
ratore, beatificò Don Bosco il 2 giugno 
1929 e lo canonizzò il 1° aprile 1934.  



 

Agenda 
Domenica 26/1 III Domenica del tempo ordinario 

9.00 FRA di VOI. Incontro con i frati nel camper sul piazzale della Chiesa 
11.00 Il parroco incontra i genitori dei bambini che si preparano alla Prima 

Comunione: “La Prima Comunione dei nostri figli: festa della comunità” 
Lunedì 27/1  

 Inizio Benedizioni delle Famiglie 

Benedizioni 
M – via Perti dal n. 8 al n. 24 (pari) 
P – via Perti dal n. 11 al n. 31 (dispari) 

Martedì 28/1 San Tommaso D'Aquino 

15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 

Benedizioni 
M – via S. Mattei nn. 1,2,3 
P –  viaPerti dal n. 2 al n. 6/2 (pari) 

Mercoledì 29/1  
21.00 Prove di canto del Coro 

Giovedì 30/1  

Benedizioni 
M –  via Guidotti  n. 46- 48 (pari),via  Spataro  (numeri dispari) 
P  – via S. Mattei nn. 4,5,6,7,9,11 

Venerdì 31/1  

Benedizioni 
M – via Guidotti dal n. 51 al n. 65 (dispari) 
P – via Spataro tutti i numeri pari 

Sabato 1/2  
15.00 Incontri dei gruppi giovanili 

Domenica 2/2 IV Domenica del tempo ordinario 
 Festa della Presentazione di Gesù al Tempio.  
 Giornate per la Vita e per la Vita Consacrata 

16.00 In chiesa, Concerto di preghiera, animato dal coro Parrocchiale. 
Lunedì 3/2  

Benedizioni 
M – via Guidotti nn. 50 al n. 58 (pari)  60, 67 
P – via Guidotti dal n. 40 al 44 (pari) e dal n. 37 al 49/2 (dispari) 

Martedì 4/2 San Giuseppe da Leonessa 

15.30 Il Gruppo della Terza Età si ritrova in Parrocchia 

Benedizioni 
M – via Guidotti dal n. 24 al n. 38 (pari) 
P – via Audinot dal n. 28 al n. 34 (pari) 

Mercoledì 5/2 Sant'Agata 
18.30 Santa Messa con il Gruppo di Preghiera di San Pio da Pietrelcina 

Giovedì 6/2  

Benedizioni 
M –  viaAudinot dal n. 25 al n. 41 (dispari) 
P  –  via Audinot dal n. 18 al n. 24 (pari) 

Venerdì 7/2 Per la Diocesi di Bologna: San Guarino 

Benedizioni 
M – viale C. Pepoli dal n. 14 al n. 36/2 
P –  vie Galletti nn. 5,9,11,13,15,19 e Audinot dal n. 45 al n. 55 (disp.) 

16.30 La Conferenza di San Vincenzo si riunisce in Parrocchia 
21.00 "Sposarsi e ... Rimanere Sposati. Tema: "La considerazione/fiducia 

reciproca e la creatività".  Animatore: frate Adriano Parenti ofmcap 
Sabato 8/2  

15.00 Oratoriamo: attività per i bambini delle scuole elementari 
15.00 Incontri dei gruppi giovanili 
15.30 Incontro del parroco con i genitori e i bambini di 2

a
elementare 



 
scheda 

5 Comprendere per partecipare 

La liturgia eucaristica 

L’uso dell’incenso 

La venerazione dell’altare, oltre che con il  bacio, può 
prolungarsi con l’incensazione.Si tratta di un gesto 
semplice: si brucia in un contenitore, il turibolo, una re-
sina che produce un fumo profumato. L’incenso bru-
ciando si consuma, il fumo sale verso l’alto e il suo pro-
fumo pervade l’ambiente. Ma questo gesto ha un alto 
valore simbolico. 

Il salire verso l’alto, nella Bibbia, è l’immagine della 
preghiera dei credenti che sale verso il cielo, incensare 
è dunque “azione di preghiera”. Leggiamo nell’A-
pocalisse (cap. 8,1-4) «… E dalla mano dell’angelo il 
fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le pre-
ghiere dei santi». 

L’incenso, è anche espressione di onore e di 
adorazione e quindi di un riconoscimento della presenza di Dio in chi 
o in ciò che si incensa. Per questo, oltre l’altare, si incensa il sacerdo-
te, il libro dei Vangeli, la croce e la stessa assemblea riunita, vera 

immagine della Chiesa in cui è presente il suo Capo e Signore. 

Un ulteriore significato viene dal fatto che questo «fumo che 
sale» ha anche un buon odore. San Paolo ci ricorda che 
la vita vissuta nell’amore fraterno si espande intorno a noi 

e sale “come odore” gradito a Dio.Perciò l’incenso viene usato per esprimere 
l’offerta della vita dei fedeli davanti a Dio. 

Infine la simbologia dell’incenso ci riporta anche al sacrificio che l’offerta com-
porta. Come infatti i grani aromatici si consumano nel fuoco e in questo modo 
emanano un piacevole profumo, così l’intera nostra vita è gradita a Dio, se ac-
cetta di consumarsi ogni giorno nel sacrificio, nel dono e nel ringraziamento. 

Breve annotazione sulla parola “sacrificio”. 

Viene da “sacrumfacere”, cioè rendere sacro. Non è quindi giusta l’idea che 
possiamo avere che si tratti di qualcosa di doloroso o di cruento che ci viene 
chiesto di ricercare per salvarci. Ma piuttosto  “rendere sacre” le nostre azioni, 
le scelte della nostra vita e anche l’accettare le sofferenze, quando ne siamo 
toccati, per indirizzarle a Dio, come ha fatto e ci ha insegnato Gesù. 

 
La prossima scheda: la sede 


